
Bonus  Piemonte,
Confartigianato  Torino:
“L’unico vero incentivo è la
rapida  riapertura  in
sicurezza”
Bene il bonus Piemonte, ma il primo incentivo per le imprese è
la rapida riapertura delle loro attività. Non c’è incentivo
economico  che  valga  la  rapida  ripresa  dell’attività
imprenditoriale  con  tutta  la  sicurezza  possibile.

 

Con  queste  parole  Dino  de  Santis,  Presidente  di
Confartigianato Torino commenta il bonus di 2.500 a fondo
perduto erogato dalla Regione Piemonte, destinato al settore
benessere.

 

“Ci aspettiamo, inoltre, – continua De Santis – l’estensione
del bonus anche ad altre categorie produttive colpite dal
lockdown o dalla mancanza di commesse e dal conseguente calo o
azzeramento del fatturato”.

 

Abbiamo  stimato  in  131  milioni  di  euro  i  mancati  ricavi
relativi ai mesi di marzo, aprile e maggio per le imprese del
benessere del Piemonte derivanti dal lockdown del settore.

 

E’una situazione estremamente difficile per le 10.943 imprese
artigiane piemontesi del benessere che contano 20.527 addetti.
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“La riapertura del settore del benessere e dei servizi alla
persona solo dal 1° giugno, è incomprensibile e inaccettabile.
In  Torino  e  Piemonte,  acconciatori,  estetisti  e  operatori
della pedicure e manicure   – commenta Giuseppe Falcocchio,
responsabile del settore benessere di Confartigianato Torino –
sono sull’orlo del fallimento e non potranno sostenere un
altro mese di serrata”.

 

“Questi nostri artigiani sono stati i primi a essere stati
bloccati dalle misure contro il contagio da coronavirus –
continua Falcocchio – hanno rigorosamente tenuto abbassate le
serrande,  continuando  a  pagare  dipendenti  e  fornitori,
saldando affitti e bollette”.

 

In questi 2 mesi, Confartigianato Benessere ha elaborato e
presentato al Governo proposte dettagliate su come tornare a
svolgere  queste  attività,  osservando  scrupolosamente  le
indicazioni  delle  autorità  sanitarie  su  distanziamento,
dispositivi di protezione individuale pulizia, sanificazione.

 

“Suggerimenti molto pesanti e fortemente penalizzanti per le
possibilità di ricavo delle imprese – sottolinea De Santis –
ma  sottoscritte  dal  settore  pur  di  ripartire.  Per  tutta
risposta, il Governo non ha dato alcuna risposta”.

 

Per Confartigianato, tutto questo è stato inutile e si chiede
cosa  la  categoria  potrebbe  fare  in  più  dal  1°  giugno  in
termini  di  sicurezza,  con  l’aggiunta  di  costi  continui  e
ricavi azzerati per gli interi mesi di marzo, aprile, maggio.



 

“La situazione per il settore è pesantissima e sono tante le
attività che rischiano di non avere la forza per riaprire o
che purtroppo dovranno lasciare a casa il personale – denuncia
De Santis – siamo stati responsabili e lo saremo sempre ma
tutto  questo  è  ingiusto  e  non  possiamo  permetterlo”.  “La
prospettiva di un altro mese di fermo obbligato non possiamo
accettarla passivamente, tantomeno in silenzio – conclude De
Santis – nei giorni scorsi abbiamo inviato una lettera ai
parlamentari  piemontesi  per  manifestare  al  Governo  il
malessere del settore, rendendoci disponibili per formulare
azioni e iniziative che possano sbloccare la situazione”.

 

“La situazione per il settore è pesantissima e sono tante le
attività che rischiano di non avere la forza per riaprire o
che purtroppo dovranno lasciare a casa il personale – afferma
De  Santis  –  tutto  questo  è  ingiusto  e  non  possiamo
permetterlo”.

 

Questi motivi portano Confartigianato a ritenere che non sia
ulteriormente  rinviabile  la  riapertura  dei  saloni  di
acconciatori  e  dei  centri  estetici,  subordinata
all’applicazione  di  misure  di  carattere  organizzativo  ed
igienico sanitarie che l’Associazione ha già provveduto ad
inviare  ai  ministeri  competenti,  e  che  sono  aggiuntive,
rispetto  a  quelle  già  stringenti  che  gli  operatori  sono
chiamati  a  mettere  in  atto  in  ragione  delle  normative  di
settore.

“Le  misure  che  abbiamo  proposto  per  il  contrasto  e  la
diffusione del Covid-19– sottolinea De Santis– consentono di
operare in sicurezza tutelando la salute dei clienti, dei
dipendenti  e  degli  stessi  imprenditori.  Va  ripristinato
rapidamente il circolo dell’economia, avendo tutti attenzione



a un diverso modo con cui si lavorerà e ci si muoverà”.

Ed  ecco  le  misure  proposte  da  Confartigianato  per  la
riapertura  dei  saloni.

Proposte  di  carattere  organizzativo:  svolgimento  delle
attività esclusivamente su appuntamento (telefonico, tramite
app o mail), presenza di un solo cliente per volta in area
reception,  spogliatoi,  servizi  igienici;  permanenza  dei
clienti  all’interno  dei  locali  limitatamente  al  tempo
strettamente;  indispensabile  all’erogazione  del
servizio/trattamento; adozione – per le imprese maggiormente
strutturate – di orari di apertura flessibili con turnazione
dei dipendenti.

Limitatamente ai saloni di acconciatura che – contrariamente
ai  centri  estetici  –  normalmente  non  dispongono  di  spazi
chiusi nell’ambito dei quali circoscrivere la presenza ad un
solo  cliente  per  operatore:  delimitazione  degli  spazi  con
applicazione  sul  pavimento  di  scotch  di  colore  ben
visibile; utilizzo di postazioni distanziate sia nella zona
del lavaggio che nelle zone trattamenti; distribuzione della
clientela tra gli addetti in modo tale che ciascun operatore
abbia in carico un massimo di due clienti contemporaneamente
qualora uno dei due sia in fase di attesa tecnica (tempo di
posa del colore).

Proposte di carattere igienico-sanitario: utilizzo mascherina
e guanti; igienizzazione delle postazioni di lavoro dopo ogni
trattamento/servizio; disinfezione dei servizi igienici dopo
ogni utilizzo; utilizzo, ove possibile, di materiali monouso e
lavaggio a temperatura adeguata e con prodotti igienizzanti
dei  materiali  in  tessuto;  posizionamento  di  soluzioni
disinfettanti  all’ingresso  e  in  corrispondenza  di  tutte
le postazioni lavoro, a disposizione di operatori e clientela.

Misure  aggiuntive  per  i  centri  estetici:  utilizzo  di
soprascarpe monouso; utilizzo di camici monouso o lavaggio



giornaliero degli indumenti ad alta temperatura con prodotti
igienizzanti; accurata detersione dei lettini con ipoclorito
di  sodio-candeggina  o  alcool  denaturato,  ed  arieggiamento
della cabina dopo ogni trattamento.

 

Confartigianato  Torino,  De
Santis:  “A  causa  della
burocrazia  per  ottenere
credito serve un mese”
Nelle intenzioni del Governo il Decreto Liquidità a garanzia
statale, è un intervento di liquidità immediata per le imprese
che si apprestano a riaprire e intraprendere la fase 2.

Ma per funzionare, e per scongiurare la definitiva chiusura
delle micro e piccole imprese artigiane, che si trovano con
l’acqua alla gola per il mancato fatturato di marzo e aprile,
la  liquidità  dovrebbe  essere,  appunto,  immediata.  Una
questione di ore dalla richiesta alla concessione del credito.
Ma così non è.

Secondo un sondaggio condotto su un campione di associati di
Confartigianato Torino, un terzo pensa di non potersi più
mettere in carreggiata e sta valutando la chiusura definitiva
dell’attività, più di terzo del campione ha fatto richiesta al
finanziamento fino a 25mila euro, previsto dal Decreto, mentre
gran parte  del campione ha richiesto la moratoria su mutui e
finanziamenti in corso.
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“I  danni  della  pandemia  sulle  micro  e  piccole  imprese
artigiane  sono  incalcolabili,  –  commenta  Dino  De  Santis,
Presidente di Confartigianato Torino – Una discreta fetta dei
nostri associati ha provato a chiedere il prestito di 25mila
euro a garanzia statale, che doveva essere erogato in 48-72
ore.  In  realtà  i  nostri  artigiani  si  ritrovano  a  doversi
misurare con vincoli burocratici e lungaggini che rallentano
la concessione del credito e devono attendere fino ad un mese
di tempo.”

“Da un punto di vista burocratico funziona così – spiega De
Santis  –  occorre  esibire  il  bilancio  del  2018  e  quello
provvisorio del 2019, sotto forma di stato patrimoniale e
conto economico, si obbliga a produrre anche altri documenti
per istruire una pratica da firmare e timbrare, quindi si
invia al medio credito centrale che nella emergenza attuale si
riunisce solo 2 volte alla settimana ( a differenza delle due
riunioni mensili) Poi si redige un verbale di approvazione che
viene inviato alla banca con il successivo sblocco dei soldi
da parte dello Stato.

La banca quindi chiama il beneficiario del credito per firmare
un  contratto,  segue  l’erogazione.  Tutta  questa  trafila  si
svolge  in  un  mese  circa.  Questo  meccanismo  di  erogazione
dovrebbe  essere  veloce  e  immediato,  quasi  automatico,
soprattutto per il finanziamento a 25000 euro garantito al 100
% dallo stato e per il quale dovrebbe esserci per decreto un
automatismo. Le nostre imprese sono allo stremo. Se vogliamo
ripartire, dobbiamo sostenerle, ma la velocità è fondamentale.
Diversamente,  non  ci  rimane  che  contare  le  imprese
sopravvissute  alla  pandemia”.

 

E  ancora  una  volta  l’ostacolo  più  importante  per  la
sopravvivenza delle imprese è la burocrazia che, allunga i



tempi, scoraggia i Piccoli dal farsi avanti e complica il
percorso di avvicinamento alla fase 2.

 

“C’è il reale rischio che, nella fase 2, le nostre imprese non
abbiano le risorse per rialzare le serrande – continua De
Santis – e per affrontare tutte le indicazioni sanitarie per
contrastare la diffusione del virus”.

Insomma,  le  Banche  in  queste  operazioni  non  si  sentono
sufficientemente  tutelate  e  chiedono  che  si  eviti  il
ribaltamento di responsabilità su di loro nel caso in cui le
misure offerte alle imprese non sortissero gli effetti sperati
e le aziende cadessero in stato di insolvenza con possibili
conseguenze di procedure fallimentari.

 

Confartigianato Torino sottolinea, inoltre, come l’ottenimento
del  credito  a  garanzia  statale  potrebbe  anche  essere  un
meccanismo non virtuoso in quanto costituisce un debito, un
onere, seppur a interessi bassi e vantaggiosi rispetto ad un
normale finanziamento. La proposta di Confartigianato Torino
consiste quindi di erogare una parte a fondo perduto, così
come  viene  fatto  in  altri  stati  dell’Unione  (Germania  e
Inghilterra).

 

Confartigianato  Torino  plaude  all’iniziativa  del  Prefetto
Claudio Palomba di aprire un tavolo con Abi e Istituti di
credito per favorire l’accesso al credito.

 

“All’interno di Confartigianato Torino – conclude De Santis –
è attivo un servizio in grado di supportare le imprese nella
corsa burocratica ai prestiti, nel semplificare e superare gli
innumerevoli  cavilli  normativi  e  agevolare  le  imprese  nei



percorsi  utili  all’ottenimento  delle  agevolazioni  contenute
nel Decreto Liquidità”.

Confargianato:  in  Piemonte
49mila  imprese  150mila
addetti pronti a ripartire
Riprogrammare,  ripartire,  riqualificare.  Le  imprese  delle
costruzioni di Torino e del territorio vanno oltre la crisi e
pensano già alla riapertura dei cantieri. Ed è proprio su
questa spinta che Confartigianato Edilizia Torino ha voluto
porre le basi per pianificare la ripresa del comparto, che
mette insieme in Piemonte 49mila imprese artigiane edili con
150mila addetti mentre a Torino e provincia se ne contano
circa 24mila.

La sospensione delle attività produttive non essenziali in
contrasto alla diffusione del virus, prevista dal primo DPCM
del 22 marzo (e il successivo DM Mise del 25 marzo), ha
riguardato anche i cantieri e l’edilizia privata.

“Si  mettano  subito  in  atto  misure  per  garantire  la
sopravvivenza delle imprese artigiane edili e venga adottato
un  Piano  di  opere  pubbliche  e  di  incentivi  per  sostenere
l’edilizia privata. Servono, con urgenza, immediate misure ad
hoc per le costruzioni – afferma Stefano Vanzini, referente
area edilizia di Confartigianato Torino – Il rilancio del
settore dovrà svilupparsi parallelamente sul piano nazionale e
su quello locale.

Nel primo caso è necessario portare al 100%, per almeno 2
anni, la detrazione per gli interventi di ristrutturazione e
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risparmio energetico, compresi quelli per la progettazione,
l’impiantistica,  l’arredamento  e  il  “verde”,  mentre  nel
secondo caso sono necessari fondi locali (regionali) per un
piano di riqualificazione delle strutture turistico-ricettive,
delle  scuole,  per  ri-incentivare  il  recupero  e
l’ammodernamento  degli  immobili  privati,  e  per
l’ammodernamento  delle  infrastrutture  pubbliche  locali.

Chiediamo,  inoltre  al  Comune  di  abbuonare  la  tariffa  di
occupazione  del  suolo  pubblico  per  i  cantieri  bloccati
dall’emergenza sanitaria e di non pagare l’Imu per i capannoni
che in questo momento non sono produttivi. Di contro migliaia
e migliaia di piccole imprese edili rischiano di chiudere
definitivamente”.

Gli  effetti  negativi  del  Coronavirus,  come  era  purtroppo
prevedibile,  hanno  colpito  duramente  il  comparto  delle
costruzioni  del  Piemonte  e  di  Torino.  A  oggi  i  cantieri
chiusi, pubblici e privati, interessano circa 49mila imprese
artigiane che hanno lasciato a casa circa 150mila addetti.

“Per  battere  paura  e  virus  –  continua  Vanzini  –  occorre
estendere,  almeno  per  i  prossimi  2  anni,  le  agevolazioni
previste  per  il  bonus  facciate  a  tutti  gli  interventi  di
ristrutturazione e riqualificazione energetica degli immobili.
Questo  consentirebbe  ai  proprietari  di  avere  un  incentivo
fiscale  di  grande  interesse  per  effettuare  interventi  che
altrimenti avrebbero posticipato.”

“Inoltre il cambiamento dei comportamenti e delle abitudini
post Coronavirus – conclude Vanzini – imporrà interventi che
consentano  di  conformarsi  alle  nuove  regole  relative  alle
distanze sociali alla privacy per meglio garantire la salute
di tutti.”

“I  costruttori  artigiani  post  lockdown  –  afferma  Dino  De
Santis, Presidente di Confartigianato Torino – puntano anche
sul  rilancio  dei  lavori  pubblici.  La  crescita  del  nostro



territorio passa imprescindibilmente da una adeguata dotazione
di infrastrutture pubbliche, per questo crediamo sia urgente
reperire  fondi  pubblici,  snellire  le  procedure,  dotare  le
Amministrazioni Locali di risorse per accantierare le opere e
favorire  le  imprese  locali  nella  realizzazione  degli
interventi, tutte azioni che potrebbero sostenere l’impresa e
l’occupazione e lasciare un territorio meglio infrastrutturato
e dotato di tutte le utilities necessarie a renderlo fruibile
sia  dal  punto  di  vista  turistico  sia  dei  servizi  per  i
residenti”.

Per le imprese, inoltre, è fondamentale derogare alle regole
sugli appalti pubblici e cercare di velocizzare le opere e
quindi affidare i lavori a imprese che abbiano effettivamente
la capacità di realizzarli secondo prezzi sostenibili e non
con  il  criterio  di  aggiudicazione  del  massimo  ribasso  a
imprese che passano solo in subappalto speculando sul lavoro
dei subappaltatori.

“Ovviamente – conclude De Santis – la ripartenza dovrà essere
condizionata da tutte le misure di protezione della salute dei
dipendenti. Siamo stati i primi e anche adesso continiamo a
sostenere come la tutela dei lavoratori non sia subordinabile
ad  alcun  interesse  economico.  Siamo  certi  che  ripresa  e
attività in sicurezza saranno compatibili”.

De  Santis  (Confartigianato
Torino)  :  “Non  siete  soli,
ecco le azioni di sostegno,
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tutela e rilancio contro la
crisi”
Acconciatori ed estetisti erano stati tra i primi a chiedere
la  sospensione  delle  proprie  attività  di  fronte  alla
diffusione  crescente  del  Coronavirus,  lanciando  un  preciso
segnale di attenzione alla salute delle persone e di tutela
dei propri collaboratori. Poi, con il Decreto dello scorso 11
marzo, sono arrivati i provvedimenti che hanno sancito la
chiusura  delle  attività  del  benessere  e  dei  servizi  alla
persona.

 

Dagli  ultimi  dati  elaborati  dall’Ufficio  Studi  di
Confartigianato, in questi settori in Piemonte si registrano
12.449  imprese  artigiane  del  settore  dei  Servizi  di
acconciatura e altri trattamenti estetici, che offrono servizi
di  acconciatura,  manicure,  pedicure  e  trattamenti  estetici
grazie anche ai circa 30 mila addetti.

Un settore sempre sotto attacco degli irregolari; secondo un
recente calcolo sempre di Confartigianato, si stima come in
Piemonte  “colpiscono”  direttamente  il  20%  delle  imprese
regolari.

Ed  è  soprattutto  in  questo  periodo  che  nel  settore  del
benessere  e  della  cura  della  persona  è  allarme  per  il
proliferare  abusivi  e  irregolari  che  offrono  “servizi
itineranti e a domicilio” per il taglio dei capelli, manicure
e trattamenti estetici.

 

“In questo momento in cui le attività devono rimanere chiuse
– afferma Giuseppe Falcocchio, referente area benessere di
Confartigianato Torino – è sconcertante come certe persone si
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rivolgano clandestinamente ad abusivi e irregolari, che devono
essere puntiti severamente insieme a chi li utilizza. Questa
emergenza dovrebbe insegnare una volta per tutte che non si
rischia con la vita”.

 

Le imprese di acconciatura ed estetica, quelle che non solo
oggi, ma sempre, operano nel rispetto delle regole, sia dal
punto di vista della formazione obbligatoria, sia per quanto
riguarda  i  requisiti  igienico-sanitari  dei  locali,
salvaguardando così la salute e i propri clienti, invitano a
declinare e rifiutare eventuali proposte di servizi da parte
di chi opera abusivamente, e in questo particolare momento, in
deroga alle regole. Qualsiasi operatore che offra i propri
servizi,  presso  il  proprio  domicilio  o  presso  quello  del
cliente, è un abusivo e una minaccia alla salute di tutti.

 

“Il  nostro  appello  –  riprende  Falcocchio  –  è  quello  di
tutelare  la  propria  e  l‘altrui  salute,  rispettando  alla
lettera quanto disposto per il contenimento dell’epidemia da
Covid19 e quindi non uscire e non ricevere in casa operatori
abusivi. Presto i vostri acconciatori e i vostri estetisti vi
accoglieranno  offrendovi  tutta  la  sicurezza  e  la  cura  di
sempre”.

 

Nel frattempo, Confartigianato Imprese Torino lavora per dare
sostegno concreto alle imprese, e ai dipendenti, che hanno
dovuto fermare l’attività.

 

“Le  imprese  hanno  voluto  dimostrare  che  hanno  a  cuore  la
salute dei clienti prima ancora della loro bellezza e del
lavoro – afferma Dino De Santis, Presidente di Confartigianato



Torino  –  contemporaneamente,  come  sistema  Confartigianato,
lavoriamo a livello nazionale e locale, affinché garantiscano,
con i prossimi provvedimenti, tutte le necessarie misure a
compensazione del danno economico che molte attività stanno
subendo in questo periodo”.

 

In questo momento parrucchieri, estetisti e tutti gli altri
operatori del settore benessere, e i loro dipendenti, possono
usufruire degli ammortizzatori sociali dell’Artigianato.

 

“Alle imprese artigiane diciamo che non sono sole. infatti –
sottolinea De Santis – in caso di sospensione o riduzione del
lavoro possono contare sul Fondo di Solidarietà Bilaterale
dell’Artigianato, un fondo nazionale che garantisce supporto
economico alle imprese in difficoltà”.

 

Le  realtà  del  settore  benessere,  obbligate  per  decreto  a
sospendere  tutte  le  attività,  possono  accedere  a  questi
strumenti di sostegno, creati dalle organizzazioni datoriali e
sindacali del settore artigiano.

“L’obiettivo,  condiviso  con  i  Sindacati  dei  lavoratori  –
rimarca De Santis – è oggi più che mai quello di offrire una
serie  di  prestazioni  a  datori  e  dipendenti,  garantendo  a
questi  ultimi  un  sostegno  al  reddito,  e  quindi  riducendo
licenziamenti e chiusure aziendali, soluzioni sempre dolorose
per i nostri artigiani“.

 

Inoltre,  ricordiamo  come  proprio  le  imprese  artigiane  del
benessere, cura e salute della persona, spesso hanno donato il
proprio materiale, come mascherine, guanti, camici, occhialini
e disinfettanti, agli ospedali per supportare il lavoro di



medici, infermieri e personale non sanitario in questi giorni
così difficili di lotta al Coronavirus.

 

“Nel momento in cui sarà finita questa straordinaria emergenza
– conclude Falcocchio – i nostri operatori potranno accogliere
la propria clientela offrendo servizi ancora più mirati e
novità importanti con entusiasmo e professionalità”.

 

Confartigianato  Torino,  De
Santis: “Risposte concrete a
problemi comuni”
Posso  continuare  a  lavorare  o  devo  chiudere?.  “Posso
consegnare le merci o devo fermarmi?”. “Posso proseguire la
mia attività senza ricevere i clienti”? “Sono un decoratore:
come devo comportarmi?” inoltre: “Quali sono le restrizioni
per la mobilità?”.

Sono  queste  alcune  delle  centinaia  richieste  di  aiuto,
informazioni, consigli e anche sostegno psicologico, che gli
uffici  di  Confartigianato  Torino,  stanno  ricevendo  dopo
l’ultimo Decreto del Presidente del Consiglio.

Gli uffici e i consulenti dell’Associazione sono costantemente
raggiunti da telefonate da parte di imprenditori che chiedono
delucidazioni sull’applicazione delle prescrizioni e aiuto sui
comportamenti da adottare per la sicurezza negli ambienti di
lavoro e per salvaguardare il personale.
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“È un modo per stare vicini alle imprese anche in questo
momento in cui i nostri uffici sono chiusi al pubblico –
continua Dino De Santis, Presidente di Confartigianato Torino
– e per far sapere che stiamo lavorando per loro e per non
lasciarli  soli  nei  dubbi  e  nelle  incertezze  di  questa
situazione molto difficile. Un servizio di risposte ai loro
dubbi e alle loro problematiche, affinché possano continuare a
lavorare rispettando le indicazioni del Decreto”.

Tutto  ciò,  nello  stesso  tempo,  offre  una  panoramica
dell’incertezza che vive il sistema produttivo piemontese e
della drastica riduzione di ricavi e di commesse, rilevata sin
dall’inizio della crisi provocata dalla diffusione del Virus.
Attraverso tali canali, infatti, arrivano anche sempre più
numerose le segnalazioni di un sistema produttivo che comincia
a rispondere con difficoltà sempre maggiori.

Con sempre maggiore frequenza, infatti, Confartigianato Torino
rileva come in alcuni settori ci sia un rallentamento delle
consegne  dei  materiali  ordinati  o  addirittura  la  mancanza
direttamente dalle aziende produttrici.

L’Associazione  evidenzia,  inoltre,  anche  una  frenata  dei
pagamenti  fra  la  pubblica  amministrazione  e  le  imprese,
dovuta, per lo più, in questo momento anche alla mancanza del
personale  addetto  all’amministrazione  e  alla  certificazione
dei  vari  passaggi  burocratici  propedeutici  al  saldo  delle
fatture.

“Stiamo  rispettando  i  provvedimenti  via  via  adottati  –
prosegue De Santis – perché in gioco c’è la salute di tutti.
Ora è il momento della responsabilità. Poi faremo i conti dei
danni”.

“Crediamo che rimanere uniti sia il vero valore di questo
momento – conclude De Santis – per questo stiamo lavorando,
per avere risposte immediate e concrete a problemi comuni e
per sostenere tutti i settori, quelli che hanno subito danni



immediati e palesi e gli altri che li subiscono in modo meno
evidente o con effetti più duraturi. Continuiamo ora per ora,
giorno per giorno, a seguire la situazione e il suo evolversi,
cercando per tutte le nostre imprese di contenere i danni e
porre le condizioni per una ripresa poi”.

 

Da Confartigianato Torino le
richieste  per  interventi  di
sostegno  per  aziende  e
lavoratori
In Piemonte sono 14.271 le micro, piccole e medie imprese
artigiane  che  si  occupano  di  attività  legate  al  turismo,
quindi alle vacanze e allo svago, che cominciano a percepire
gli effetti economici, diretti e indiretti, della paura da
Coronavirus, con il conseguente rischio di pesanti riduzioni
del giro d’affari o di una stessa chiusura.

Trasporti, ricettività, ristorazione, agroalimentare, servizi
turistici, benessere, intrattenimento, attività ricreative e
culturali  ma  anche  artigianato  artistico,  abbigliamento  e
calzature;  circa  il  12%  delle  circa  117.00mila  realtà
artigiane  del  Piemonte,  è  coinvolta,  direttamente  o  con
l’indotto,  nel  mercato  turistico  regionale,  e  soddisfa  le
richieste dei 15 milioni di presenze.

Ammonta invece a 31.539 il totale delle imprese artigiane di
tutti  i  settori,  con  75.616  addetti,  che  in  Piemonte  sta
segnalando difficoltà a causa del coronavirus.
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A livello provinciale: Torino 15.467 imprese, Cuneo 5.148,
Alessandria 2.830; Novara 2.549, Asti 1.608, Biella 1.506,
Vercelli 1.224 e Verbano 1.207.

Sono questi i numeri chiave del dossier “Imprese e valore
artigiano  in  Piemonte”,  realizzato  dall’Ufficio  Studi  di
Confartigianato, che ha analizzato i comparti piemontesi del
turismo  e  dell’artigianato  attraverso  i  dati  Istat  e
Unioncamere  del  2019.

“Le  imprese  artigiane  e  le  micro  e  piccole  realtà  sono
fortemente  preoccupate  per  le  conseguenze  del  virus
sull’economia del nostro territorio, per questo lavoriamo per
scongiurare una “recessione” del Piemonte – commenta Dino De
Santis, Presidente di Confartigianato Torino – dalle imprese
associate  e  da  numerosi  settori  imprenditoriali,  riceviamo
quotidiane  segnalazioni  di  rallentamenti  di  attività  e
ordinativi; in modo specifico parliamo dei trasporti, con bus
e  taxi,  del  benessere,  con  acconciatori  e  palestre,  e
ovviamente  della  ristorazione,  degli  eventi  e  della
ricettività”.

“Insomma, c’è apprensione per i problemi degli artigiani, alle
prese con il crollo degli incassi e le incombenti scadenze dei
pagamenti–  continua  De  Santis–  le  aziende  chiedono  una
attenzione  straordinaria  verso  ciò  che  sta  accadendo  e
interventi concreti per limitare i danni infatti, se contro la
paura non è possibile agire direttamente, al contrario si può
intervenire per limitare gli effetti negativi su vendite e
ordinativi,  sul  rallentamento  delle  attività  e  della
logistica,  o  sull’eventuale  mancanza  di  personale.

In ogni caso apprezziamo gli interventi del Comune a favore
della sospensione dell’acconto della Tari, è un primo segnale
di attenzione nei confronti del momento critico che stanno
attraversando le nostre imprese”.

Chiediamo, inoltre alle istituzioni – conclude De Santis – che



si disponga la sospensione delle ingiunzioni di pagamento, con
l’eliminazione  degli  interessi  e  mantenendo  solo  l’importo
dovuto”

L’Associazione degli Artigiani chiede, alla politica e alle
istituzioni un impegno straordinario per far fronte a una
situazione di criticità economica che potrebbe proseguire per
mesi, e per chiedere allo Stato di intervenire economicamente
anche in Piemonte nei confronti delle micro e piccole realtà
già provate da 12 anni di crisi.

Inoltre,  Confartigianato  auspica,  all’interno  della
Finanziaria di prossima approvazione, un congruo stanziamento
di risorse per interventi automatici di sostegno verso le
attività  colpite.  Questi  dovranno  servire  a  ridurre  la
pressione fiscale e contributiva a carico delle realtà che,
con non poche difficoltà, vorranno mantenere il personale in
organico o investire su nuove assunzioni stagionali mediante
la riduzione dell’IRAP e di altre imposte locali.

L’artigianato  piemontese  nelle  attività  turistiche  nelle
province (2019)


